Presentato il 17° rapporto Caritas/Migrantes 2007

Italia: 3,7 milioni

immigrati regolari 

Alla fine del 2006 sono 3.690.000 gli immigrati regolari in Italia, secondo il 17° rapporto sull’immigrazione curato da Caritas Italiana e dalla Fondazione Migrantes. Costituiscono un fenomeno non più trascurabile della società italiana incidendo per il 6,2% sulla popolazione totale. Subito dopo la Germania è l’Italia, con la Spagna, uno dei paesi Ue a più alta immigrazione e, circa l’incremento annuale, i due paesi mediterranei non hanno uguali in Europa. Alla fine dell’ultimo anno è cresciuta di 1/6  la popolazione immigrata in Italia.

Secondo il dossier la presenza straniera è sì diffusa su tutto il territorio nazionale, ma in modo assai disomogeneo: nel Nord sono stanziati 6 immigrati su 10, il 33,7% nel Nord Ovest e il 25,9% nel Nord Est, seguono le regioni del centro (26,6%) e le meridionali (13,8%). La Lombardia accoglie da sola 1/4 di tutti i residenti stranieri, la metà dei quali è di origine europea. Significativo l’afflusso degli europei dell’Est, aumentato dal 2000 al 2006 del 14%  mentre gli immigrati africani sono diminuiti del 5% così come gli asiatici e gli americani (-2%). Tutte le aree geografiche sono comunque cresciute numericamente. Nello specifico la Romania è la nazione più rappresentata con 556.000 presenze. Seguono, distanziate, il Marocco (387.000) e l’Albania (381.000). Poco meno di 200.000 provengono da Ucraina e Cina Popolare (5%), a precedere i 113.000 filippini, cifra da cui non sono lontane la Moldavia, la Tunisia, l’India e la Polonia. Ad attirarli verso il nostro paese, secondo il rapporto, sono il lavoro e il ricongiungimento familiare che rappresentano insieme il 92,1% delle motivazioni. Ciò sottolinea la diffusione di progetti migratori a lungo termine o a carattere definitivo. Per quanto riguarda il mondo del lavoro, secondo l’apposita indagine Istat nel 2006 la forza lavoro straniera è di 1.475.000 unità (1.348.000 occupati e 127.000 disoccupati con un tasso di disoccupazione dell’8,6%). Il 55% di essi lavora nel terziario, il 40% nell’industria mentre fra i lavoratori agricoli rappresentano il 13%. A lavorare nelle campagne sono prevalentemente i polacchi (16%), i rumeni (15%), gli albanesi (11%) e gli indiani (7%).Secondo i dati di fonte Inail, invece, (in parte differenti perché riferiti ai nati all’estero a prescindere dall’effettiva cittadinanza straniera), nel 2006 gli occupati sono 2.194.271.

